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Il libro


Per quanto tempo ancora resisteranno gli umani nella Conca dei sopravvissuti, dopo che i Triumviri elementali si sono impadroniti  di tutta l’acqua, la terra e l’aria?
Intorno al tavolino di un bar in piazza S. Marco, a Venezia, si ritrovano Ver Metalpa, Eridano Scroscio e Ayrton Zefiro. Sono i Triumviri elementali, padroni e governatori della terra, dell’acqua e dell’aria, e stanno decidendo la fondazione del loro Impero e i suoi confini. Pur attenzionati e controllati a vista dai due vigili Settanni e Magluri, le tre entità separano gli elementi l’uno dall’altro e li accentrano ciascuno intorno al suo corpo e alla sua mente, lasciando ai sopravvissuti l’uno per diecimila della terra, dell’aria e dell’acqua.
Settanni e Magluri, dopo diverse vicissitudini, si ritrovano in Calabria, nella Conca dei Sopravvissuti, ultima oasi ambientale dove gli elementi mescolati tra loro consentono la possibilità di sopravvivere a qualche decina di migliaia di persone, riunite nel Comune di Unoperdiecimila.
Sono gli unici che possono svelare le cause del disastro e l’identità dei criminali ambientali, che stanno sottraendo giorno dopo giorno aria, terra e acqua dall’enclave della Conca.
Per salvarsi dall’estinzione bisogna procedere all’esecuzione della pena di morte nei confronti dei dittatori. Il Sindaco di Unoperdiecimila, Gisonda, affida questo incarico all’assessore Mancuso, a cui viene in aiuto il meccanico Trevigne con la sua cantina, in cui prosciutti, vino e grappe invecchiano misteriosamente in pochi giorni, invece che in molti anni.
Riusciranno l’assessore Mancuso e i vigili urbani Settanni e Magluri, a bordo di formidabili mountain bike lanciamissili, a salvare i superstiti?
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1.

Tre uomini erano seduti intorno ad un tavolino, all’aperto, davanti a un bar che dava su una grande piazza che si affacciava sul mare.

I tre uomini si guardavano, moderatamente curiosi l’uno dell’altro. Fino a quel momento non si conoscevano di vista, ma l’uno sapeva dell’esistenza, delle abilità professionali e del potere dell’altro.

Ciascuno nel suo settore di competenza godeva di meritata fama.

Chiacchieravano tranquillamente, del tutto ignorati dal resto della gente.

Quasi del tutto. Due vigili, appostati accanto al palo di un lampione, li osservavano da un bel po’. L’aspetto fisico dei tre soggetti, davvero fuori della norma, aveva attratto la loro attenzione e attivato sospetti circa la loro eventuale pericolosità sociale.

– Allora? – chiese il vigile biondo e con gli occhi neri al collega dotato di radio ed auricolari.

– Grazie alle dettagliate descrizioni fisiche e comportamentali che abbiamo trasmesso al Comando, li hanno individuati con estrema rapidità.

– Chi sono?

– Tali Ver Metalpa, Eridano Scroscio e Ayrton Zefiro – disse l’altro vigile, un giovane bruno e con gli occhi azzurri.

– In quale settore delinquono?

– Pare… ecco, mi dicono… insomma, intrattengono abitualmente rapporti equivoci e intimi con…uhm, con l’acqua, la terra e l’aria – disse il vigile con gli auricolari.

– Ah, si tratta di pervertiti sessuali – commentò disgustato il collega. – Ci sono direttive specifiche nei loro confronti?

– Sì, attenzionarli con la massima solerzia. La Centrale chiede se in dotazione disponiamo di microfoni direzionali.

– Be’, certe volte… – sbuffò il vigile biondo. – Ma se hanno detto che quell’attrezzatura ci sarà fornita solo il mese prossimo!

– Vero – annuì il vigile bruno. – Collega, sta in servizio quell’ufficiale nuovo, appena trasferito. Ed io ti sto riferendo tutto quello che dice.

– Va bene, va bene. C’è altro?

– Abbiamo in dotazione una microcamera?

– Ma certo.

– Allora, dobbiamo sistemarci in un sito della piazza da cui sia possibile riprenderli senza ostacoli e registrarli per tutto il tempo, zoomando soprattutto sulle loro labbra. La telecamera è dotata di una app che traduce in simultanea il labiale. Insomma, potremo ascoltare tutto quello che si dicono.

– Va bene. Raggiungiamo la nostra vettura e prendiamo posizione.

I tre, ignari, continuavano la loro pacata conversazione.

Il primo uomo, Ver Metalpa, era un tipo di corporatura robusta, con un che di terroso e persino di argilloso nel volto e nel corpo. I capelli erano biondi di sabbia. Tossiva anche e vistosamente cercava di liberare il naso, come se avesse le narici tappate.

– Si fa sentire la rinite allergica – borbottò infastidito. – Non respiro bene se non ho le narici piene di terra. L’aria qui è troppo pulita.

Il secondo uomo si chiamava Eridano Scroscio. Soggetto dal corpo slanciato ed idrodinamico, aveva un aspetto umido. Anzi, era un tipo davvero fradicio. Trasudava acqua dalla fronte, sgocciolava dalla punta del naso e dai lobi delle orecchie.

– In effetti – annuì – c’è troppa aria qui. Manca il respiro. Ci vorrebbe acqua in gola e sulla pelle. Un temporale sarebbe davvero gradito.

– Ma via! – disse Ayrton Zefiro, il terzo componente del gruppo, un giovane di corporatura esile e delicata. – Di aria non ce n’è mai troppa!

Il suo aspetto fisico evocava tenuità, quasi trasparenza corporea. La gestualità elegante, il tono di voce sussurrante facevano pensare ad una persona di emozioni, sentimenti e pensieri lievi ed aeriformi.

Si erano incontrati in quel sito, piazza S. Marco a Venezia, per un summit di fondamentale rilevanza per i loro destini personali, nonché per il futuro del pianeta Terra.

– Ragazzi, sbrighiamoci – disse Metalpa. – Stiamo qui non per menare il can per l’aia, ma per spartirci il mondo. Procediamo alla svelta. Anche di troppo abbiamo posticipato la fondazione dell’Impero Elementale!

Gli altri due annuirono, esprimendo tutta la necessità e l’urgenza di procedere a tale operazione.

– Innanzitutto – propose Zefiro – Fissiamo le linee di confine, anzi direi meglio, le linee di scissione dell’Impero rispetto al resto del pianeta.

– Non sarebbe più giusto pensare ad un nostro impero planetario? – chiese Eridano Scroscio. – Tanto, prima o dopo, dati i nostri poteri, lì dobbiamo arrivare.

– Passo prematuro e direi azzardato – fece notare Metalpa. – Conosco i miei poteri. E mi inchino ai vostri. Ma l’esperienza dell’Impero ci manca ancora. Pertanto, propongo di prenderci una fetta del pianeta, sperimentare l’esercizio del potere, imparare a godere dei suoi piaceri, e infine, in un futuro magari non lontano, allargarci al mondo intero.

– Saggia proposta, da condividere in toto – concordò Zefiro. – Che fretta c’è? Data la nostra inesperienza, un periodo di rodaggio imperiale, non può che farci bene. Di conseguenza, possiamo rimandare di qualche tempo. Tanto né oggi, né domani i poveri umani potranno sottrarsi alla nostra potenza.







2.

– Va bene – disse Scroscio. – Passiamo al lato operativo. Fissiamo i confini o le linee di scissione, come dice il collega triumviro Ayrton.

– Giusto – prese la parola Zefiro. – Io propongo: la linea di scissione a sud passerà subito sotto la Sicilia, a comprendere metà del Mediterraneo, quella ad ovest si fermerà sull’Atlantico, a escludere Inghilterra e Irlanda, quella a nord correrà lungo gli Urali, quella ad oriente dal Mar Egeo fino appunto, al confine settentrionale, a comprendere l’Ucraina. Vi va bene?

– Sì – acconsentì Metalpa.

– Okay – disse Scroscio.

– Però, egregi colleghi – intervenne Ver – io mi chiedo: non dovremo attenderci delle reazioni, anzi vere e proprie rappresaglie da parte delle potenze che avranno la fortuna di restare, temporaneamente, fuori dall’Impero? Potrebbero non gradire la nostra presa di potere e temere per il loro futuro.

– Non gradiranno e ci saranno di certo delle reazioni – confermò Zefiro. – Non dico da parte della Russia, la cui la metà europea assorbiremo nell’Impero tra poche ore, ma da parte di Cina e Stati Uniti, Inghilterra e altre potenze bisognerà attendersi reazioni sgradevoli. Ma io non mi preoccuperei troppo.

– Aerei da caccia, elicotteri da guerra, droni, non ti preoccupano?

– No. Tali strumenti di guerra non potranno assolutamente praticare i territori dell’Impero.

– Alludi a…

– Esatto. Alla totale assenza di atmosfera. Come potrebbero volare sui nostri territori con malefiche finalità di ricerca e di punizione nei nostri confronti?

– E i missili? Quelli nello spazio volano, anche in assenza di atmosfera. Quindi potranno volare anche nel nostro Impero.

– Ma in assenza di possibilità di ricerca e geolocalizzazione visiva dei nostri corpi, come potrebbero colpirci, considerato gli immensi organismi in cui potremo agevolmente occultarci?

– Incontrovertibile – concordò Eridano Scroscio.

– Le nostre vite e il mondo stanno per cambiare per sempre. Vogliamo fare un’ultima ordinazione al bar di questo vecchio mondo che tra pochi minuti andrà in estinzione? – propose Eridano.

– Naturalmente – acconsentì Zefiro, mentre con un cenno della mano chiamava un cameriere.

Ordinarono una cioccolata Zefiro, un latte macchiato Scroscio, un caffè corretto il triumviro Ver.

Consumarono, schioccarono le lingue: – Bene – disse Metalpa. – Fissati i confini, si passi alla fondazione dell’Impero e alla spartizione e aggiudicazione delle competenze. Siamo un triumvirato di entità, uomini mi sembra un attributo troppo riduttivo, eccezionali, ognuno dei quali avrà quello che anela e brama. Allora, io mi prendo la terra. Tutta la terra dell’Impero.

– Tutta? – chiese il giovane Ayrton. Con un gesto lieve, indicò la piazza e i capannelli di ragazzi, le coppie di anziani seduti sulle panchine, le frotte di bambini che leccavano gelati. – E a costoro? E a tutto il resto della gente che abita i nostri futuri territori cosa resterà?

– Vorrai dire che vuoi far sopravvivere qualcuno alla nostra presa di potere?

– Ma sì. Via, siamo i più in gamba del mondo. Abbiamo un assoluto talento nei nostri rispettivi campi d’azione, su questo non c’è dubbio. Siamo individui straordinari con giuste pretese eccezionali. Ma non bisogna essere troppo egoisti.

– Ehi, Ayrton, non ti facevo così compassionevole – disse Metalpa. – Ormai è evidente che noi tre abbiamo trasceso la condizione umana. Nulla abbiamo più a che spartire con questi discendenti delle scimmie!

– Vero, ma non per questo hai motivo di considerarmi compassionevole. Anzi, mai sia. Penso, però, che non dovremmo privare tutta la popolazione dei domini che ci appartengono dello spettacolo della nostra grandezza. Se non tutta la popolazione europea, dovremmo gratificare almeno una piccola platea di ammiratori.

– Ammiratori? Odiatori, semmai – fece rilevare Scroscio.

– Meglio ancora – ridacchiò Zefiro. – Ammiratori o odiatori non m’interessa, purché siano spettatori dei nostri trionfi.

– Mi piace questa perversione – ghignò Metalpa. – Ti accontenterò. Mi prendo tutta la terra, tranne l’uno per cento.

– Non esageriamo – ribatté Ayrton. – Basterà l’uno per diecimila. E solo per qualche tempo, naturalmente, mica per sempre.

– Okay – acconsentì Metalpa.

– Non c’è problema – fu d’accordo anche Eridano. – Non capisco tutta questa brama di pubblico, ma mi adeguo. Passiamo al prossimo articolo, l’acqua. – Tacque un attimo, guardò gli altri due compari e confermò: – Io vado pazzo per l’acqua. A voi interessa?

Gli altri, prontamente, dissero che quell’elemento non li interessava.

– Allora mi prendo l’acqua. Tutta l’acqua dell’Impero. Tranne l’uno per diecimila.

– Aggiudicato – approvò Ayrton, battendo con delicatezza le nocche del pugno sul tavolino. – Prendetevi quello che vi pare – aggiunse, ruttando con grazia – purché a me tocchi l’aria. Tutta l’aria dell’Impero, tranne l’uno per diecimila, naturalmente.

– E così sia! – decretarono gli altri due. – Ora ognuno di noi ha quello che gli spetta di diritto.
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Metalpa, Scroscio e Zefiro erano i più grandi talenti elementali mai esistiti nella storia dell’umanità. Il loro potere sulla terra, l’acqua e l’aria era assoluto, incontrastato ed incontrastabile.

Prendiamo Eridano Scroscio, per esempio, e il suo talento per l’acqua.

Da ragazzino, l’attrazione verso l’amato elemento lo indusse a fare l’apprendista di un idraulico, per esserne sempre a contatto. Più tardi, verso i sedici anni, ampliò i suoi orizzonti e si dedicò al nuoto, al surf, all’esplorazione subacquea in fiumi, laghi e mari di mezzo mondo. Frequentò acque di bassi natali e di condizioni esistenziali infime, quali quelle di fogna e di palude, ma anche acque di alto lignaggio, quali sorgive e minerali, nonché acque tropicali, temperate, polari, fluviali, lacustri, e così via.

A poco più di venticinque anni aveva conosciuto e stretto forti relazioni di amicizia e di stima reciproca con il liquido elemento di tutto il pianeta.

Sapeva interpretare i più reconditi pensieri, capire e condividere le più profonde emozioni e i più urgenti desideri delle acque. Le amava, con la mente e con il corpo. Sapeva convincerle ed avvincerle. Sapeva sedurle! Sapeva piegarle al suo volere. Era un demagogo… cioè, un idrogogo irresistibile!

Dapprima rade pozzanghere, poi fossi, stagni, paludi, ruscelli, torrenti, fiumi di piccola portata e laghetti nei parchi urbani gli tributarono stima, ammirazione, sottomissione, obbedienza cieca ed assoluta.

Poi anche mari quali il Mediterraneo o il mar del Giappone e grandi fiumi, come il Danubio, il Nilo e il Rio delle Amazzoni si si proclamarono ammiratori, sostenitori e sudditi di Scroscio. Infine, anche l’Oceano Pacifico, che per anni aveva mantenuto nei suoi confronti un atteggiamento distaccato se non ostile, cedette al suo fascino, accettò la sua guida, prostrò le onde tempestose ai suoi piedi.

Quando Scroscio ebbe sedotto e sottomesso gran parte delle acque globali, la sua sfrenata passione si fece sempre più ossessiva e soprattutto maniacalmente esclusiva.

Divenne geloso. Nessuno al mondo, oltre lui, doveva avere rapporti con l’acqua!

Al fine di stabilizzare definitivamente il suo potere, elaborò una teoria. La felicità delle acque mondiali, sostenne, può essere conseguita solo attraverso la realizzazione di una incontaminata purezza. Come? Separandosi da tutti gli altri elementi. Perché sporcarsi con la terra, infettarsi con l’aria?

Seppe vellicare l’orgoglio dell’acqua, potenziarne l’autostima identitaria, indicare il luminoso traguardo di una nuova e superiore condizione idrica.

Lanciò la parola d’ordine: Acque di tutto il mondo, unitevi!

Giunto il momento di realizzare i suoi ideali e i suoi obiettivi di separatismo panacquatico, aveva deciso di trattare con le altre due potenze elementali del pianeta e dividersi finalmente il mondo.

Analoghi percorsi esistenziali, di espansione e presa del potere, avevano segnato le vite di Ver Metalpa e Ayrton Zefiro.

I tre si strinsero la mano.

– Auguri, colleghi – disse Eridano. – Non vedo l’ora di realizzare il mio sogno. Non che provi schifo nei vostri confronti…

– Io, sì, nei tuoi – tagliò corto Metalpa.

– E anch’io nei vostri – manifestò Ayrton. – Non prendiamoci in giro. La nostra unità può e deve durare solo per il tempo dell’accordo sulla definizione dei rispettivi ambiti di potere elementale. Dopodiché bisogna prendere atto che non riusciamo a sopportarci più. Il divorzio è ormai necessario e ineludibile. E quanto mai urgente. Uniti nella spartizione e nella conquista del comando, ma ben divisi nella conduzione delle nostre esistenze e nei destini personali!

– Così deve essere – acconsentì Scroscio. Si alzò e si diresse verso il mare, spogliandosi mentre attraversava la piazza tra la gente. I bambini presenti, i ragazzi, le coppie di anziani e i tanti turisti stranieri lo guardavano divertiti, sbigottiti, scandalizzati.

Scroscio raggiunse l’orlo della piazza e si gettò in acqua. Fu accolto maestosamente, come il suo rango esigeva, da acque che si foggiarono a trono, e da altre che lo sospinsero verso l’alto a conformare un’immane colonna alta un centinaio di metri.

Quindi, proveniente dall’alto, si udì la sua voce che urlava: – Acque di tutto l’Impero, venite a me!

La gente guardava immobile e allibita. I ragazzi a bocca aperta, gli anziani con volti percorsi da smarrimento, i bambini con gli occhi spalancati e il gelato che colava sul selciato.

La secessione delle acque, dominate dalla ferrea volontà di Scroscio, fu uno spettacolo suggestivo. Fogne, acquedotti, stagni, paludi, fiumi e laghi, mari e oceani si aprirono violentemente e catastroficamente la strada, dirigendosi verso quell’unico sito del pianeta, fuggendo via d’intorno ai corpi di sgombri, orate, trote, isole, cavedani, balene, gamberetti, faraglioni, ostriche, granchi e quant’altro si bagnava e viveva nelle acque, abbandonandolo all’asciutto e alla morte.

Partendo dal Mediterraneo, dall’Atlantico e dal Baltico, il manto di mari e oceani, come fosse una coperta, prese ad arrotolarsi su se stesso, trascinando con sé i ghiacci frammentati dei mari e dei fiordi scandinavi e il vapore acqueo dell’atmosfera, procedendo verso il sud e il Mediterraneo.

Qui giunto, il cordone delle acque continentali si ritirò da est e da ovest e si riunì in un unico immane agglomerato equoreo, di altezza tale da essere visibile, nelle sue più elevate propaggini, fino a Piazza S. Marco.

– Meraviglioso! Perfetto! – applaudì Metalpa, ancora seduto al tavolino del bar, quando vide scomparire in lontananza Eridano Scroscio, dalle sue acque trasportato verso il meridione su un liquido trono imperiale. – A quanto vedo – aggiunse indicando il fondo del mare venuto allo scoperto – sotto quell’acqua c’era della roba di mia proprietà. – Il limo sottostante, del tutto prosciugato di ogni umidità, si presentava arido, quasi fosse sabbia del deserto. – Ora tocca a me – disse rivolto ad Ayrton, che annuì con elegante cenno di assenso. – Terra! – ululò Metalpa, correndo verso il baratro che si era formato con il ritiro delle acque. – Vieni a me, terra!

E la terra venne a lui.

Venne dal fondo del mare, dai vasi dei fiori sui balconi, dalle aiuole dei giardini pubblici, dai deserti, dalle campagne. Facendo esplodere l’asfalto e ogni altro tipo di pavimentazione stradale schizzò fuori, a guisa di geyser, aprendo baratri che presero a inghiottire ragazzi, coppie di anziani e bambini. Si sfilò via da sotto le fondamenta di ville, condomini, capannoni industriali e ogni altro tipo di manufatto edilizio, facendoli crollare con tutto il loro contenuto di arredi, macchine ed esseri umani.

Venne la terra e una minima parte di essa, certamente obbedendo ai comandi, si acconciò a formare una biga con quattro cavalli di nera sabbia e code e criniere bianche di arena finissima.

Metalpa salì sulla biga e al di sopra della terra che continuava a riversarsi laddove prima c’era il mare, cominciò a correre avanti e indietro di fronte a piazza S. Marco, solcata di crateri e lacerata dai lamenti e dalle urla delle persone che precipitavano verso la morte.

Ebbro della propria potenza, Ver si sfrenò in diversi andirivieni, quindi, dato un ultimo sguardo alla piazza devastata, colpì i cavalli di sabbia con una frusta di renella e si allontanò verso oriente, seguito e sostenuto dalla massa enorme dell’elemento da lui soggiogato e sottomesso.

Nel piazzale sconvolto, cosparso di profonde fratture e strazianti urla di esseri umani dalle membra spezzate, era rimasto intatto solo il tavolino a cui era seduto Zefiro.

– Aiuto! – urlava la gente, rivolta ad Ayrton.

– Calma, calma – disse lui. – Tra poco non avrete bisogno più di nulla. Neppure di aiuto. Ora, assisterete a uno spettacolo che vi toglierà il fiato, ah, ah, ah! – Il giovane elegante si alzò, spostò la sedia dietro di sé e sussurrò: – Aria, vieni a me!

Tutta l’aria dell’Impero, dagli scantinati di città e borghi fino alla stratosfera, si riversò sul giovane Ayrton.

Con un boato pauroso, si addensò velocemente intorno a lui, lo sollevò dal selciato, che proprio in quel momento venne meno e lo trasportò verso l’alto, come un soffione nei campi alla fine dell’estate.

Sulla piazza, i pochi sopravvissuti, privati dell’aria, rantolando emisero gli ultimi respiri, che immediatamente volarono a far parte del regno atmosferico di Zefiro.

Sorretto dal suo elemento, egli scomparve nel cielo verso occidente.
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Fu così che un bel po’ di gente, circa il novemilanovecentonovantanove per diecimila degli abitanti del nuovo Impero improvvisamente privati di terra, aria e acqua, si estinse in massa tra alti lamenti, grandi incazzature e laceranti bestemmie.

Invece, all’interno degli agglomerati di terra, di acqua e di aria, Metalpa, Scroscio e Zefiro avevano tutto ciò che gli serviva.

La consonanza e l’assimilazione somatica e psichica con gli elementi cui ciascuno di loro era vocato era tale che essi erano quasi acqua, quasi terra, quasi aria. Dai loro elementi potevano trarre quanto necessitava non solo alla sopravvivenza, bensì alla conquista delle più eccelse vette del benessere psicofisico, dell’eros e dell’estasi sensoriale.

Padroni assoluti dei propri elementi, li plasmavano a loro volontà e capriccio. Governandoli come pupari i loro burattini, i tre li foggiavano a loro piacimento, in forme elicoidali che si innalzavano fino a cinquanta, cento chilometri dalla superficie terrestre fin nello spazio oppure, nei momenti di massima autoesaltazione, addirittura a loro immagine e somiglianza.

Così tutta l’acqua e il suo padrone Scroscio alloggiarono nella fossa mediterranea, la metà settentrionale che Eridano aveva deciso di inglobare nei suoi domini. In quel sito la linea di scissione era assolutamente evidente e visibile. La metà nord di quel mare presentava un livello di un paio di metri superiore alla metà nordafricana. Infatti, quel luogo aveva incorporato tutte le acque della terraferma europea, fiumi, laghi, paludi, sorgenti e quanto un tempo in quei territori scorreva su terra e roccia.

E lì i freschi liquidi si modellavano a munire di un limpido corpo azzurro un Eridano Scroscio alto sei o sette chilometri e visibile fino alle coste africane, che si compiaceva di simulare una folta chioma riccioluta con la spuma di enormi onde oceaniche.

Parimenti, una parte dell’enorme massa di terra che si era aggrumata sui territori orientali un tempo occupati da Ungheria, Bulgaria e stati confinanti, acquisiva la conformazione fisica di un Metalpa plurimo, articolato in tre o quattro corpaccioni, dei quali solo uno abitato dal titolare dell’elemento, alti due tre chilometri, i piedi e le mani bianche di ciottolame di varie dimensioni, il petto, le braccia, le gambe e il volto scuri di terra, la capigliatura bionda di sabbia.

Ayrton addensava la sua aria a ovest, sulle ossa bianche della vecchia Francia, plasmandola a formare la gigantografia trasparente del proprio corpo, percorso da chilometriche saette che zigzagavano con effetti spettacolari al suo interno, dai piedi fino alla testa.

Ma altre volte i triumviri si divertivano a conformarsi in ulteriori forme, di piante, di animali, di candelabri, di piantane o semplicemente di solidi quali piramidi, rombi e così via.

Quando dovevano incontrarsi, estrudevano dall’Ammasso principale budelli o pseudopodi di terra, acqua e aria, lunghi anche centinaia di chilometri e del diametro di quattro – cinquecento metri, che si diramavano da sud, da est e da ovest a convergere per il convegno. Verso dove?

Siffatti incontri si svolgevano quasi sempre sul palcoscenico costituito dal fondo dei territori marini e terrestri a ovest della penisola italica, nell’unico sito del pianeta in cui gli esseri umani sopravvissuti potevano vederli e odiarli forsennatamente.

– Maledetti Metalpa, Scroscio e Zefiro! – inveiva Settanni. – Massacratori dell’umanità dell’Europa! Hanno ridotto le nostre terre a una desertica e sterile distesa di roccia, priva di flora, di fauna, di vita, perennemente battuta dai mortali raggi cosmici. – Munito di un potente binocolo spiava le mosse dei tre titani che a decine di chilometri di distanza spadroneggiavano sulla superficie di candida roccia del Mediterraneo, dove un tempo si stendeva il Mar Tirreno.

– Avevamo un continente intero, ora abbiamo solo questo miserabile buco della Conca dei Sopravvissuti – ringhiava Magluri, indicando il territorio alle sue spalle. Si trattava di un altopiano di forma circolare, del diametro di circa trenta chilometri, circondato da una corona di nude montagne alte duemila metri, ubicato dalle parti in cui un tempo si trovava la Sila.

Settanni e Magluri si trovavano in quel momento nelle vicinanze dell’orlo superiore della Conca, in posizione ovest. Affacciandosi oltre l’orlo, lo sguardo spaziava giù verso il deserto di roccia, di un candore abbagliante, che un tempo costituiva le fondamenta della Calabria e del Mediterraneo occidentale.

Tutto il continente era ridotto nelle stesse identiche, squallide condizioni.

Ma come mai quei due conoscevano nome e cognome dei triumviri padroni degli elementi?

In realtà Settanni e Magluri erano i due vigili testimoni del summit in piazza S. Marco in cui i tre si erano spartiti il mondo. Per tutto il tempo che i triumviri avevano impiegato a mettersi d’accordo, lì al dehors del bar, loro li avevano tenuti sotto osservazione e avevano fatto un po’ di telefonate al Comando.

Così, quando i tre criminali erano passati dalle parole ai fatti, risultavano personaggi ben identificati. I nomi, i talenti professionali e i profili etici dell’infernale terzetto erano rimasti stampati a lettere di fuoco nella mente dei due vigili che, una volta in salvo, avevano dettagliatamente informato l’umanità superstite.

In quanto a loro, erano sopravvissuti in modo piuttosto travagliato. Quando Scroscio aveva chiamato a sé le acque, Settanni e Magluri erano racchiusi nella vettura di servizio parcheggiata in piazza S. Marco, a pochi metri dal bordo in cui la stessa sprofondava nella laguna. Come da ordini ricevuti dalla Centrale, sbalorditi e terrorizzati stavano riprendendo e registrando l’incontro, i gesti, i movimenti delle labbra, le parole, le infami determinazioni dei triumviri.

A un certo punto Settanni, che era impegnato e concentrato nella manovra della telecamera, aveva udito il grido strozzato del collega: – Dio Santo, che succede? Guarda gli sbocchi delle strade!

Settanni, già stravolto di suo da quanto aveva sentito e stava sentendo della trattativa tra i triumviri, aveva distolto gli occhi dalla bocca di Eridano Scroscio che si era alzato dal tavolino del bar. Veniva verso di loro e verso il mare, continuando a pronunciare delle parole che la telecamera traduceva in contemporanea e che, se agitato com’era le avesse ben comprese, lo avrebbero sprofondato in uno sgomento ancora più angosciante di quello in cui già si dibatteva.

Aveva staccato gli occhi dalla microcamera e guardato le strade che sboccavano su piazza S. Marco.

Erano muri di acqua alti fino alle sommità dei palazzi che le affiancavano. Muri di acqua che provenivano dai fiumi e dai laghi della Pianura padana, dai laghi delle Alpi e della Svizzera, dal Danubio e dai suoi affluenti, dal Volga e dagli altri corsi d’acqua dell’Ucraina, della Russia e degli Urali, e si scaraventavano in quantità smisurata e travolgente su piazza S. Marco.

L’auto di servizio dei Vigili urbani, con a bordo Settanni e Magluri, era stata trascinata via su un nastro trasportatore fatto di acque di varia tipologia.

Un immenso fiume che, seguendo il trono di Eridano Scroscio, aveva preso a precipitare a velocità vertiginosa verso sud.

I due, terrorizzati, aggrappati ai loro sedili, respirando l’aria rimasta chiusa nell’abitacolo, avevano galleggiato e ballonzolato per un tempo apparentemente interminabile su una strada equorea che scendeva sempre più, attraverso l’Emilia Romagna, le Marche, gli Abruzzi, la Basilicata e infine la Calabria, dove, in un momento di momentaneo calo della travolgente marea, la vettura dei Vigili, muovendosi tra le cascate orizzontali che scorrevano tra i monti della Sila, sprofondò in un baratro e rimase in secca, mentre il resto delle acque continuava a seguire Eridano verso il suo, al momento ignoto, sito di riposo.

Per fortuna erano approdati incolumi sul fondo di un burrone che li aveva introdotti in un labirinto di cunicoli e budelli in cui avevano errato per giorni, nutrendosi di insetti e altri animaletti ipogei non ancora estinti, bevendo gocce d’acqua dimenticate da Scroscio e respirando residue arie abbandonate all’oblio da Zefiro, finché si erano trovati di fronte a una porta d’acciaio, superata la quale, erano sbucati in un vasto ambiente in cemento armato.

C’erano diversi container, in quel luogo, contenenti bombole d’ossigeno, tute spaziali per attività extraveicolari, sezioni di navette che sembravano destinate alla navigazione spaziale e altre attrezzature e macchinari di non immediata comprensione. Dappertutto si poteva leggere l’acronimo dell’ESA… Era un deposito, un magazzino dell’Agenzia Spaziale Europea!

Si erano riforniti di bombole di ossigeno e avevano continuato il loro disperato vagabondaggio sotterraneo. Dopo circa sette ore avevano visto la luce del giorno. Superata l’uscita, si erano ritrovati su una balza montana.

Sotto di loro si stendeva quella che successivamente sarebbe stata battezzata dall’umanità con il nome di Conca dei Sopravvissuti.

Lì c’erano ancora terra, aria e acqua, nonché vita vegetale e animale. E parecchi esseri umani. Circa settantamila. Come avevano scoperto, si trattava di abitanti del luogo in massima parte, di diverse migliaia di turisti, poiché fino al disastro quella località aveva goduto di meritata fama per i prezzi economici di alberghi, ristoranti, baite, e così via, e di alcune decine di individui che al pari di Settanni e Magluri, con varie modalità e fortunosamente, erano riusciti a pervenire in quel luogo dall’esterno.

Il paesino al centro della Conca, nell’anno seguente, era stato promosso a capitale della comunità. Per ovvi motivi fu chiamato Unoperdiecimila.

I due ex vigili, attualmente inquadrati con la qualifica di Rilevatori ambientali del Comune, abbandonarono la loro postazione verso le quindici.

Nel pomeriggio avevano due appuntamenti fondamentali.

Per quanto riguardava il secondo, dovevano essere al Comune per le diciassette, almeno un paio d’ore prima della discussione in Consiglio. Ci tenevano a essere puntuali, sia perché prima dovevano riferire ai propri superiori sul giro esplorativo e sulle ultime misurazioni effettuate in giornata, sia perché volevano assolutamente partecipare a quel momento di pubblico dibattito.

All’ora giusta si presentarono al superiore, il Direttore dell’Ufficio Rilevazione Ambientale, e fecero rapporto.

Ma prima…
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Il primo appuntamento, alle quindici e trenta, si tenne nell’Ufficio di Gaetano Gisonda, sindaco di Unoperdiecimila, ma in quel frangente lì presente soprattutto in quanto titolare della carica di presidente della Repubblica della Conca dei Sopravvissuti.

La partecipazione dei due ex vigili era da ascrivere alle loro ulteriori e prestigiose cariche di ministro degli Esteri del Magluri e di ambasciatore della Conca a Londra del Settanni.

Tali riconoscimenti erano dovuti al fatto che i due erano i massimi esperti e conoscitori a livello mondiale dei tre dittatori elementali. Erano gli unici che avevano avuto il tristo privilegio di seguire in diretta il summit di Venezia che aveva portato i triumviri alla presa di potere.

Sulla parete dietro la scrivania della presidenza era già stato attivato il maxischermo per il collegamento in teleconferenza.

Il presidente, il ministro e l’ambasciatore presero posto sulla fila di poltrone predisposte di fronte al teleschermo. Accanto a loro sedettero l’assessore Mancuso, consigliere comunale con Deleghe Straordinarie, e due addetti di segreteria per la registrazione dell’incontro.

Non dovettero aspettare molto.

Sullo schermo si materializzò il mezzobusto del ministro degli Esteri britannico Lord William Waldegrave, affiancato dal ministro della Difesa.

– Signori – salutò – vi auguro una buona giornata. Per quanto, purtroppo…

– Già, purtroppo! – condivise il presidente Gisonda.

– Allora – riprese Lord Waldegrave – il satellite geostazionario Viva la libertà, che abbiamo piazzato in orbita sulla Calabria continua egregiamente a fare il suo lavoro. Per cui, nell’ambito del Trattato di Alleanza e Collaborazione Totale che ci lega, vi chiedo, signori… avete ulteriori richieste per quanto riguarda il settore delle telecomunicazioni?

– Se ci possiamo permettere, sì – replicò il presidente Gisonda. – Dopo aver ringraziato Regno Unito, Usa e tutti gli altri Stati Liberi del mondo per l’aiuto che stanno offrendo alla Repubblica della Conca nella lotta contro i dittatori elementali, la nostra popolazione gradirebbe poter usufruire, oltre che delle trasmissioni di informazione e dei talk show, anche di materiale più… ludico, più rilassante.

– Comprendiamo – disse il ministro inglese. – La tensione derivante dalla lotta contro dittatori postumani in preda a follia criminale necessita di momenti di relax. Che ne dite delle partite di calcio della Premier League, e di trasmissioni sportive quali le prossime Olimpiadi, che si terranno tra due mesi a Quito?

– Ottimo – acconsentì con entusiasmo il ministro Settanni.

– Grazie, Lord Waldegrave – s’intromise il presidente Gisonda – ma le nostre signore gradirebbero anche… il palinsesto attuale copre un arco orario quotidiano dalle diciassette di pomeriggio alle ventuno. Per cui, se fosse possibile… non sarebbe male magari anche qualche serie che vada forte attualmente dalle vostre parti, e anche qualche telenovela in due o trecento puntate per le signore più anziane e di gusti più tradizionali e, perché no, le messe domenicali dalla St Paul's Cathedral.

– Signori, per noi sarà un piacere. Se magari volete anche, che so, qualche film sexy per un pubblico adulto, da trasmettere a ora tarda…

– Ma le pare, ministro. Nella nostra eroica lotta contro la dittatura!

– Mi scusi, mi scusi, presidente Gisonda – si affrettò a dire Lord Waldegrave, contrito, mentre Settanni, Magluri e i due segretari lo fulminavano con occhiate al cianuro per l’inesplicabile, incauto e improvvido rifiuto.

– Bene, ora passiamo ad altro – intervenne il ministro della Difesa, James Wilkinson. – Il nostro elicottero Morte ai Dittatori è un prototipo sperimentale a propulsione ibrida, che lo mette in grado di volare sia nell’atmosfera che nel vuoto dello spazio, e quindi anche in quello creato sul nostro mondo dalle arti malefiche del criminale Ayrton Zefiro. Ad oggi ha già effettuato con successo tre voli Londra-Conca dei Sopravvissuti. È in programma la costruzione di altre centinaia di elicotteri per dare inizio all’evacuazione totale della vostra Repubblica, attualmente ostaggio del criminale trio, ma per questo ci vorranno almeno un paio di anni. Nel frattempo, continueremo con i nostri voli e con il rifornimento di viveri, acqua e medicinali, per quanto in quantità esigua. Tra due mesi, però, entreranno in servizio altri sette elicotteri. In seguito… – Wilkinson tacque e si fece pensieroso. – Immagino – aggiunse – che negli ultimi mesi nulla sia cambiato nei rapporti tra voi e i maledetti triumviri.

– Nulla purtroppo, ministro – confermò Settanni. – Anzi, direi che la situazione si sta aggravando. L’impudenza, la protervia, e la crudeltà dei tre nefasti soggetti si fa di giorno in giorno più… più oscena! Ci aspettiamo, e a breve, sviluppi funesti. Ne parleremo tra poco, al Consiglio comunale fissato per le diciannove, egregio ministro. Le faremo sapere.

– Signori – riprese la parola Lord Waldegrave – vorremmo, oh, come vorremmo potervi aiutare. Anche noi temiamo che, da un momento all’altro, questi psicopatici possano decidere di inglobare nel loro Impero qualche altra porzione di pianeta. E noi potremmo opporci? E come? Voi lo sapete che ne abbiamo tentate tante, in alleanza con le potenze della Nato, la Cina, l’India e gli altri Stati Liberi. Dopo avere geolocalizzato mediante i Satelliti la posizione dei loro Ammassi esistenziali elementali, che essi muovono continuamente da un settore all’altro dell’Impero, li abbiamo bombardati con esplosivi di ogni tipo nella speranza, piuttosto modesta, di colpire e annientare le loro persone. Senza riuscirci, purtroppo. Così, per aumentare le nostre possibilità siamo passati alle testate atomiche.

– Vero – intervenne il ministro Wilkinson. – Abbiamo provato con una bomba termonucleare a testa. Vi abbiamo mostrato la scena ripresa dallo spazio, ricordate? Costoro, purtroppo, all’interno del loro Ammasso elementale possono disporre di poteri straordinari, come ad esempio delocalizzarsi quasi istantaneamente da un sito all’altro, distante anche migliaia di chilometri. Per cui, le esplosioni atomiche non hanno raggiunto il loro obbiettivo. Abbiamo sperato che, pur incolumi al momento, potessero restare in seguito contaminati dalle radiazioni atomiche. Ma abbiamo constatato che potevano risolvere il problema, semplicemente espellendo dal proprio Ammasso la parte di aria, di terra o di acqua contaminata dalle radiazioni. Allora abbiamo ipotizzato e proposto alle potenze del Mondo Libero, persino di riunire tutte le testate atomiche disponibili sul pianeta e indirizzarne a migliaia su ciascun dittatore, in modo da costringerli, per salvarsi dalle contaminazioni radioattive, a sminuzzare i loro Regni elementali in migliaia di frammenti, tentando in tal modo di indebolirli. Costretti a vivere in Ammassi elementali di più ridotte dimensioni, sarebbe stato più facile geolocalizzare dallo spazio i loro corpi e distruggerli, anche utilizzando esplosivi tradizionali. Ma qui, mi vergogno a dirlo, abbiamo dovuto constatare che parecchie delle potenze nucleari non hanno voluto aderire alla proposta. Non fidandosi l’una dell’altra ciascuna di esse temeva che qualcuna, la Cina, l’India, l’Inghilterra e così via, nascondesse qualche testata da utilizzare magari in seguito per affermare il proprio potere a danno delle altre. Hanno osato tanto, a fronte del rischio di estinzione globale rappresentato dai Dittatori elementali. Ma così va la politica, signori, per cui… – E il ministro Wilkinson si tacque.

– Per cui – riprese Lord Waldegrave – e pertanto, signori, ci troviamo a dover ammettere che ogni speranza è riposta in voi, che operate sul posto e potete individuare i tre criminali visivamente e con la massima precisione. Sì, ci siamo fatti la convinzione, anche a livello dell’ONU, che potrete fare di più voi dall’interno dell’Impero, che noi dall’esterno.

– E ora vi salutiamo, ministro Settanni, presidente Gisonda – ritornò a parlare da Londra James Wilkinson. – E grazie anche a lei, Ambasciatore Magluri. L’aspettiamo a Londra, nella sede che le abbiamo preparato per l’ambasciata. Non appena voi riuscirete a vincere la guerra contro questi mostri, al cui cospetto dittatori quali Hitler, Stalin, Attila e Gengis Khan avevano solo da imparare in materia di malvagità.

Gisonda, Magluri e Settanni si scambiarono sguardi colmi di perplessità, costernazione e disperazione. Ma non ebbero il coraggio di ribattere e passarono ai saluti. Dopodiché raggiunsero l’aula del Consiglio comunale e presero posto nel settore riservato alle Autorità.
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Alle diciannove gli Assessori e i Consiglieri arrivarono puntuali e si sistemarono nei loro scranni.

Anche il sindaco Gisonda non perse tempo a dar inizio ai lavori.

– Consiglieri, cittadini – esordì con tono urgente e incalzante – cerchiamo di fare il punto. Sette anni orsono i despoti elementali Metalpa, Scroscio e Zefiro hanno distrutto il novemilanovecentonovantanove per diecimila del nostro continente e dei suoi abitanti. Hanno raschiato dal pianeta la terra, succhiato l’acqua e rubato l’aria, separandole una dall’altra. Hanno sovvertito le leggi di natura, che sanciscono il necessario amalgama tra gli elementi. Di conseguenza hanno determinato l’estinzione di ogni forma di vita in Europa, eccetto qui, nella Conca dei Sopravvissuti, dove permane l’esistenza di una biosfera. E quest’ultimo evento, ormai, è un fatto evidente e purtroppo drammatico, è dovuto solo a una loro decisione compassionevole! Qui e solo qui possiamo disporre ancora di un po’ della vecchia atmosfera, almeno fino a duemila metri di altezza, di nuvole e pioggia, di aria e vento, di terra fertile: le condizioni che permettono la vita, vegetale, animale ed umana.

Il Sindaco, nella vita di ogni giorno notaio con l’hobby della politica, fece una pausa densa di pathos.

– Per ora – riprese. – Ma per quanto tempo ancora? Se la terra, l’acqua e l’aria della Conca dovessero… venire meno? A questo proposito, lascio la parola al geometra Mancuso, assessore con delega, tra l’altro, alla Restaurazione del Vecchio Mondo, per un aggiornamento sulla situazione ambientale.

– Assessori e Consiglieri, cittadini – esordì Mancuso, di mestiere imbalsamatore con l’hobby della metamineralogia – è nera! Gli Uffici tecnici dell’Assessorato hanno rilevato che si sta verificando una lenta, ma costante erosione del patrimonio elementale della Conca. La portata d’acqua dei tre principali torrenti è diminuita del venticinque per cento negli ultimi cinque anni. Il lago si è abbassato di tre metri nello stesso periodo di tempo. Nella parte più alta del nostro habitat, subito sotto il crinale, il terreno è scomparso del tutto per una fascia omogenea, tutt’intorno alla Conca, che è spessa ben ventisei metri. Infine, l’atmosfera. Nel primo anno, l’aria terminava al di sopra del crinale della Conca. Ora se si vuole raggiungere la vetta, servono le bombole di ossigeno. Secondo i calcoli, lo spessore dell’atmosfera si è ridotto di almeno duecento metri.

– Come mai accade questo, Assessore? – chiese una voce dal pubblico.

– Soprattutto – urlò un’altra voce – cosa sta facendo la Giunta comunale per fermare questi funesti fenomeni? Dove andremo a finire, se continueremo a perdere terra, aria e acqua?

I Consiglieri dell’opposizione fischiarono, urlarono, batterono i piedi a terra. Insomma, fecero tutto il baccano necessario per sottolineare la loro totale contrarietà alla gestione politica della maggioranza.

– Come mai accade questo? – rispose Mancuso, dopo aver atteso pazientemente il ritorno della calma. – Su questo evento non ci sono ipotesi, ma certezze. Diserzioni! Gli elementi stanno disertando. Sono stati visti mentre fuggivano. I nostri Rilevatori ambientali, che monitorano la Conca giorno e notte, in diverse occasioni hanno visto ettari ed ettari di terra fertile che, disponendosi a mo’ di verme lungo quattro o cinque chilometri, superavano il crinale e strisciavano via sulla distesa di nuda roccia, scomparendo verso oriente. Di certo perché richiamati, noi pensiamo, dal loro padrone elementale. Lo stesso è accaduto per migliaia di ettolitri d’acqua e migliaia di metri cubi d’aria. Insomma, l’aria, l’acqua e la terra, attualmente a nostra disposizione, stanno abbandonando la Conca alla spicciolata.

Il gelo calò sull’assemblea.

– Ma questo… questo significa… – esalò una voce del pubblico.

– Questo significa – riprese la parola il sindaco Gisonda – che, continuando al ritmo attuale l’impoverimento di elementi a nostra disposizione, tra qualche anno anche la Conca sarà una nuda distesa di roccia, inaridita e priva d’aria al pari di tutto il resto dei territori europei, determinando in tal modo la nostra estinzione.

– Datevi una mossa! – urlarono dai banchi dell’opposizione di destra.

– Governo di incapaci! – rincararono dagli scranni dell’opposizione di sinistra.

Il Sindaco tacque per qualche secondo, guardandosi intorno e facendo incetta di sguardi carichi di ira e rabbia, smarrimento e paura.

Doveva assolutamente proporre una speranza e un futuro al popolo, anche perché, se il popolo si fosse estinto, lui non avrebbe avuto più elettori!

– Assessori, Consiglieri, cittadini – dichiarò con tono determinato – ormai è una corsa contro il tempo. Ricorderete senz’altro il regolare processo a cui l’Umanità Sopravvissuta, due anni orsono, sottopose i tre farabutti. Fu un processo epocale per l’enormità dei crimini commessi e per il profilo etico e psicologico straordinariamente abbietto dei giudicati. La condanna fu esemplare. Pena di morte. Per questi due anni, presi da altri e più urgenti impegni, abbiamo soprasseduto. Ora non è più possibile. Se vogliamo evitare l’estinzione, dobbiamo assolutamente eseguire la sentenza di morte emanata a loro carico! Per questo affido all’Assessore Mancuso, oltre alle altre Deleghe Straordinarie, anche quella per l’Esecuzione delle Pene Capitali. Lui provvederà a fare giustizia. E sa come fare.







7.

– Io non so assolutamente come fare! – ripeté per l’ennesima volta Mancuso.

Erano passati tre mesi dal giorno dell’ultima seduta del Consiglio comunale.

Si trovavano a casa del Sindaco. Predisponendosi a una partita di scopone scientifico, stavano procedendo a una rapida cena, seduti al tavolo in cucina. Oltre al Sindaco e all’Assessore, erano convenuti in quella sede anche Settanni e Magluri, lì presenti per le loro cariche politiche ma anche nella veste di grandi appassionati di scopone scientifico.

– Mancuso – riprese con tono paziente il sindaco Gisonda – lo sai, vero, che tra qualche settimana ci sono le elezioni comunali?

– Certo che lo so. E con questo? – chiese Mancuso, prelevando una fetta di culatello dal vassoio in precedenza approntato da Gisonda.

– Certi sondaggi dicono che l’opposizione sta al cinquantasette per cento, noi al quarantuno e i vari ed eventuali al due.

– Ah! – fece Mancuso, masticando lentamente con un’espressione di beatitudine sul volto. – Però, questo culatello è eccezionale! Chi te lo ha fornito?

– Carlo Trevigne.

– Il meccanico, quello affetto da zoppia? – chiese l’Assessore.

– Sì, quello che ha l’officina e la masseria nei pressi della contrada Gorgofreddo. Ieri ha ammazzato un paio di maiali. Ne ha fatto salsicce, culatelli e capicollo. Mi ha fatto omaggio di alcuni esemplari. Lui ha sempre un occhio di riguardo nei miei confronti.

– Ieri? – disse l’Assessore, afferrando un’altra fetta. – Ma stando al sapore e al profumo, questa meraviglia sembra sia stata a stagionare almeno un anno.

– Non sembra. Questo culatello è stato a stagionare almeno un anno. Trevigne ha un sistema tutto suo per la stagionatura del culatello e dei prodotti affini. Ma ritorniamo a noi. Ora, lo sai, a me piace fare il sindaco. Inoltre, sono certo che tu vuoi continuare a fare l’assessore. Quindi, dobbiamo vincere le elezioni.

– Giusto – annuì Mancuso, sorseggiando un rosato dal colore delicato. – Devo dire, ti tratti bene. Questo vino ha un colore, una morbidezza, un aroma! Questo nettare viene da almeno dieci anni di invecchiamento. Chi te l’ha dato e soprattutto quanto l’hai pagato?

– Ma che pagato! Questo rosato e un’altra dozzina di bottiglie sono un apprezzato regalo dell’amico Trevigne. Sai, due giorni fa ha vendemmiato.

– Impossibile. Giurerei che questo vino è stato invecchiato per almeno dieci anni.

– Dodici per l’esattezza – precisò il Sindaco. – Me l’ha garantito lui in persona.

– Ma come…

– Trevigne ha un sistema tutto suo per l’invecchiamento dei vini e prodotti derivati – tagliò corto, un po’ seccato il sindaco Gisonda. Non riusciva a far concentrare il suo collega di governo sul tema che più gli interessava. – Dunque, per vincere le elezioni, le nostre percentuali nei sondaggi devono risalire. Dobbiamo dare agli elettori quello che chiedono, l’esecuzione della sentenza di morte dei tre criminali elementali e la salvezza dall’estinzione. Per cui, datti da fare.

– Facile a dirsi! – scattò su Mancuso. – Ma come si fa? Quelli sono enormi. Invulnerabili. Sono in grado di minacciare il mondo intero.

– Mancuso – sbuffò in tono ultimativo il Sindaco mentre versava in quattro bicchierini due dita di grappa a testa – basta con le chiacchiere! Tu devi trovare il modo di giustiziare quei criminali prima delle elezioni.

L’Assessore, in preda allo sconforto, allungò la mano e afferrò il bicchierino di grappa.

Meditabondo sorseggiò e si confortò parecchio.

– Davvero eccellente. Direi che questa grappa è stata invecchiata di circa venti anni. Non mi dire che anche questa…

– Certo – annuì il Sindaco. – Trevigne l’ha distillata ormai ben tre giorni orsono.

– Incredibile!

– Come ti ho già detto, il mio amico ha il suo sistema per la stagionatura di qualunque prodotto.

Mancuso si concesse un altro sorso. Ottimo.

Fissò intensamente il liquido ambrato. Qualcosa si mosse nella sua mente.

– Ma sì! – esclamò. – Tachicrone! Non può essere altro. Lo capirebbe anche un soggetto in stato di minorazione mentale.

– Io, però, non capisco – disse il Sindaco, perplesso e seccato. – Evidentemente è uno stato mentale troppo elevato per me.

Concordando mentalmente, Mancuso mandò giù un altro sorso di grappa.
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Quando abbandonarono la strada sterrata che li aveva portati in quota, il percorso cominciò a farsi faticoso. Le mountain bike che li avevano condotti fin lassù ora dovevano essere spinte a mano, su un terreno cosparso di pietre e arbusti.

Tre uomini procedevano in fila indiana sotto le chiome degli alberi. Si trattava dell’assessore Mancuso e dei rilevatori Settanni e Magluri.

– Siete sicuri che sia la strada giusta? – chiese l’Assessore. – Ormai mancano due giorni alle elezioni.

– E che c’entra? – rispose Settanni. – A ogni modo siamo sicurissimi. Tra circa un chilometro arriveremo all’imboccatura della galleria da cui, sette anni fa, siamo sbucati qui nella Conca, dopo aver peregrinato sottoterra per un tempo imprecisato. Maledette biciclette…

In effetti era davvero faticoso spingere le mountain bike. Anche perché erano ulteriormente appesantite da sostanziali modifiche, ma tali da poter passare inosservate. Infatti, il tubo obliquo del telaio, che sfociava sul manubrio, si prolungava di altri buoni trenta centimetri: aveva un diametro più grande di quello di una bicicletta normale, ma non tanto da attirare l’attenzione. Alla base del tubo obliquo era sistemato un motore pneumatico ad aria compressa, alla prolunga era agganciato un grazioso cestino che occultava gli elementi di un mirino telescopico.

Inoltre, i quattro portavano sulle spalle delle coppie di bombole di ossigeno.

– Se saliamo di quota di un altro centinaio di metri – disse sbuffando Magluri – dovremo far ricorso alla respirazione artificiale.

– Già – ringhiò Mancuso. – Sono passati solo quattro mesi dall’ultimo Consiglio comunale e la situazione è più cupa che mai. Negli ultimi giorni abbiamo dovuto registrare il dimezzamento delle risorse elementali a nostra disposizione. Ormai a quota ottocento non c’è più atmosfera. I torrenti della Conca sono ridotti a rivoli e il lago è ridotto a un decimo di sette anni fa. Per non parlare del terreno che è andato via. Quei maledetti sterminatori vogliono la nostra estinzione totale!

– È così – sibilò rabbiosamente Magluri. – La perdita di terreni coltivabili e da pascolo ha fatto crollare la produzione alimentare. Tra qualche mese saremo in piena carestia. I rifornimenti di viveri, acqua e medicinali che ci provengono da Londra e dal Mondo Libero, per quanto graditi, non riescono a compensare se non in minima parte le perdite agricole e idriche. Per non parlare del piano di evacuazione di cui si parla da due anni. Dove sono le centinaia di elicotteri a propulsione ibrida che dovrebbero evacuare la Conca e portare tutta la popolazione in salvo nel Regno Unito?

Sì, pensò Mancuso, spingendo la dannata mountain bike, dovevano assolutamente eseguire la sentenza di morte dei tre criminali. E non solo per evitare l’estinzione, ma anche perché le elezioni erano vicine, e lui ci teneva a fare l’Assessore.

– Ecco l’ingresso del cunicolo – disse Magluri.

Tirarono fuori dai portabagagli i caschi con le lampade a pila e li indossarono.

S’immersero in fila nel cunicolo, in coda Mancuso.

I due ex vigili percorsero a ritroso il tragitto di sette anni prima, finché sboccarono nel deposito dell’ESA.

– Al di là di quella porta d’acciaio – spiegò Settanni, indicando il portellone sprangato che dal deposito portava al resto del percorso cunicolare e poi nei territori dell’Impero Elementale – non c’è atmosfera. Dovremo usare le tute spaziali.

Dopo lunga ricerca, ben impilate in un cassone, trovarono tre tute spaziali della loro misura e le indossarono.

Fuori, sulla superficie del mondo, gli scafandri dovevano proteggerli dalle radiazioni cosmiche, dagli sbalzi di temperatura e dal vuoto. E poi, naturalmente, dovevano fornire l’ossigeno per la sopravvivenza in quell’ambiente ostile.

In pochi minuti furono pronti.

– Bene – disse l’Assessore. – Facciamo il punto della situazione, prima di lanciarci nella nostra fatale, e forse ultima missione. Il meccanico Trevigne, uomo dotato di eccezionali talenti tecnici, ha trasformato le mountain bike in formidabili mezzi d’assalto, con tanto di tubi di lancio ad energia pneumatica di sua invenzione. Come abbiamo già illustrato nelle due settimane di collaudo dei nostri mezzi d’assalto, nonché di esercitazione bellica, si tratta di tubi di lancio dotati di motore pneumatico capaci di sprigionare una quantità di energia in grado di lanciare un, chiamiamolo proiettile, a grande distanza. In realtà, a distanza infinita, considerato che esso sarà eiettato in un ambiente privo di atmosfera.

– È confermato – chiese dubitoso Magluri – che il proiettile… ecco, il proiettile è un piumino da cipria, un pompon, sia pure di cospicuo calibro?

– Confermato – dichiarò Mancuso. – Un solo tubo di lancio, dicevo, per bicicletta. Non era possibile montarne di più. Questo qui, poi – e indicò un affare sospeso dentro e subito sopra il cestino fissato sul manubrio, all’altezza degli occhi del pedalatore in posizione leggermente curva – questo qui è un mirino telescopico. Quando avrete inquadrato il bersaglio, non dovete fare altro che tirare il grilletto. – Indicò all’estremità destra del manubrio la leva di comando del freno. – Per frenare la mountain bike dovrete tirare la leva di sinistra. Per attivare il tubo di lancio ed eiettare il cosiddetto proiettile, dovere tirare quella di destra. Cercate di non dimenticarvene. Ne va della vostra vita, e di quella degli abitanti dell’intera Conca. Come ho già detto, avete un solo colpo a disposizione. Va ricordato, infine, che il proiettile è già posizionato nel tubo di lancio. Uno e uno solo. Non potete sbagliare. Non dovete! Andiamo.

Il cunicolo, procedendo in discesa, sbucò sulla piatta distesa rocciosa del vecchio mare Tirreno, ormai totalmente deprivato di acqua e di terra.

La luce del sole, non più filtrata dall’atmosfera, era accecante.

– Ragazzi, in sella – ordinò Mancuso, comunicando via radio con i colleghi del commando.

– In che direzione? – chiese Magluri, con gesto deciso calandosi davanti agli occhi le lenti da sole fissate con un elastico dietro il casco.

– Si pedala verso ovest – abbaiò l’Assessore, con tono di voce da autentico caporale. Ci stava prendendo gusto. Era eccitato nel trovarsi su quella piatta e sterminata landa nella realizzazione di un’azione di tipo militare. – Gli ultimi avvistamenti li davano in quella direzione, proprio qui, sul fondo dell’ex mare.

I tre uomini in tuta spaziale procedevano, l’uno di fianco all’altro, pedalando su formidabili mountain bike da enduro nell’infinita abbagliante pianura.

In assenza di atmosfera, avanzavano con il minimo sforzo e alla massima velocità.

Dopo un quarto d’ora, Mancuso richiamò l’attenzione dei compagni che pedalavano concentrati a testa bassa.

– Ragazzi, eccoli! – urlò.

Settanni e Magluri alzarono la testa.

Emergendo dall’orizzonte videro i tre immani cumuli elementali.

Pedalarono più velocemente e in meno di un’ora furono nelle vicinanze degli obiettivi. Le enormi masse vagabondavano pigramente sulla superficie terrestre, assumendo conformazioni diverse nel loro procedere.

Il primo a vederli fu Zefiro. Costui, piazzato alla loro sinistra, si portò alla superficie del proprio contenitore atmosferico, distribuito in una massa spiraliforme proiettata verso lo spazio, e si posizionò a un’altezza di duecento metri circa. Sostenuto dall’aria si sedette a gambe incrociate e chinò il capo ad osservarli con un certo interesse.

Mancuso dette ordine di bloccarsi. Piedi a terra, mano stretta sul freno destro, i tre attesero guardinghi lo svolgersi degli eventi.

Poco dopo, provenendo dalla loro destra, si arrestò anche l’immane pseudopodo governato da Metalpa, budello di terra del diametro di cinquecento metri circa. Quest’ultimo apparve sulla superficie esterna del suo elemento, assiso su un trono formato da un unico diamante, a circa metà altezza della massa di materiale terroso. Si appoggiò un gomito sul ginocchio e reggendosi il mento con la mano abbassò lo sguardo a osservare i tre in bicicletta. Un sorriso beffardo aleggiava sulle sue labbra.

Anche Scroscio, avanzando frontalmente da meridione, emerse sulla superficie di una titanica goccia, contenente interi mari, fiumi, acquedotti e paludi, e proiettò fuori una sottile lastra di ghiaccio, a guisa di pontile, all’altezza di circa quattrocento metri. Si diresse alla estremità e da lassù li guardò incuriosito.

– Ragazzi – sussurrò l’Assessore, umanamente intimorito dinanzi a così titaniche entità – posizionate il sedere sul sellino, inquadrate gli obiettivi nel mirino telescopico e attendete il mio ordine. Tu, Magluri, spara su Zefiro. Tu, Settanni, colpisci Metalpa. A Scroscio, che sta proprio di fronte a me, ci penso io.

– Va bene – assentì Magluri, con voce non tanto ferma. – Io tiro il grilletto. E dopo che si fa?

– Dopo – disse l’Assessore – si fa un’immediata inversione di marcia e si pedala a tutta velocità verso l’imbocco del cunicolo da cui siamo usciti in superficie.

– E dopo ancora? – chiese Settanni.

– Dopo ancora, si continua a pedalare ancor più velocemente e si incomincia a pregare a tutta forza – tagliò corto Mancuso.

Erano di fronte gli uni agli altri, tre da una parte, tre dall’altra.

Da un lato i triumviri che avevano distrutto la biosfera, con il novemilanovecentonovantanove per diecimila di piante, animali ed esseri umani in essa contenuti, e dall’altro i tre giustizieri, ben determinati a punire quei crimini efferati e a salvare il restante uno per diecimila dei sopravvissuti dell’umanità europea e dell’ambiente.

– Cosa vedo? – sghignazzò Zefiro. – Ecco dei turisti in bicicletta che vengono a far visita alle nostre Maestà.

– Naturale – ridacchiò Scroscio. – Si può forse negare che abbiamo un aspetto monumentale?

– Assumiamo una postura solenne ed epica, come si conviene ai dominatori di un continente! – esclamò Metalpa, assestandosi sul suo trono di diamante.

– Li avete inquadrati nel mirino? – chiedeva intanto Mancuso ai suoi compagni d’impresa.

– Inquadrati – esalarono Magluri e Settanni.

– Allora, fuoco!

I tre, contemporaneamente, tirarono la leva del freno destro.

I proiettili partirono puntualmente, nel più assoluto silenzio. Saettarono verso i loro obbiettivi e…

Per primo raggiunse la sua destinazione il colpo lanciato contro Zefiro, il quale lo vide solo quando fu molto vicino.

Volteggiando nel vuoto, sorretto dal proprio elemento, Ayrton si posizionò nel punto d’arrivo e, prima che potesse colpirlo, lanciò contro il grosso piumino in avvicinamento un formidabile pugno di vento; il colpo fece sprigionare una grande nube rosata, che si depositò in parte sul suo corpo di criminale.

– Oh, mio Dio – rise il dittatore triumvirale e irrise. – Il terrore che vi infondo vi ha reso pavidi, omuncoli. Volete distruggermi a botte di micidiali colpi di cipria?

Zefiro ghignò ancora una volta, esaminò per qualche attimo la polvere rosata che lo aveva coperto, poi con pochi spruzzi d’aria la dissolse. Non senza averne prima respirato una certa quantità.

Il secondo mega pompon non fu fermato da Scroscio con un calcio di pioggia o un bastone di grandine. Costui, a vederlo in avvicinamento, emerse dalla massa di acqua, si lasciò scivolare velocemente sul pontile di ghiaccio, e quando fu nelle sue vicinanze lo colpì con una poderosa manata, facendolo esplodere. La nube di polvere rosa avvolse il malvagio per qualche secondo, prima che riuscisse a rientrare nel suo elemento. L’acqua lo ripulì immediatamente, ma non prima che parecchie particelle di polvere fossero penetrate sotto la sua pelle.

– Cipria a me, umanicchi? – prese a berciare. – Ma io odio tutto ciò che è solido! Lontano da me, ritornate nel vostro mondo caotico e laido, dove gli elementi si insozzano e si contaminano l’un l’altro.

Il terzo macro-piumino si diresse verso Metalpa, il quale si limitò a far salire di una decina di metri lungo la superficie esterna del proprio budello elementale il trono di diamante su cui era assiso. Il ciuffo di cotone colpì alla base del podio, avvolgendolo in un enorme sbuffo di pulviscolo rosa.

Ver si tuffò nella sua dimora di terra per ripulirsi, ma non prima che particelle di pulviscolo gli penetrassero nelle narici e nelle orecchie!

– Ah, sto morendo! – sghignazzò Ver. – Polvere a me, piccoli miscugli mal riusciti di materia organica? È come dare acqua ai vecchi pesci, ormai tutti defunti nel nostro Impero. Questa roba deliziosa per me è un momento di leggiadria, al pari della sabbia rosa di una spiaggia famosa, di cui ora non ricordo il nome!

Dopo aver contemplato per qualche attimo l’esito all’apparenza disastroso del loro attacco, i tre giustizieri posizionarono i sederi sui sellini, fecero inversione di marcia e presero a pedalare come disperati.

I tre assassini prima si sbellicarono in aperta derisione dei patetici aggressori, quindi, offesi e adirati, si risentirono orribilmente. Quei tre miserabili sopravvissuti avevano osato attentare alle loro sacre e potentissime persone!

La reazione fu immediata e violenta. Uragani di vento, mantelli tempestosi di acqua e grandine, cascate rovinose di terra e brecciolina si abbatterono sui tre pedalatori.

Mancuso e i due Rilevatori ambientali sbandarono più volte paurosamente, ma non caddero. Incassarono la testa tra le spalle, strinsero le mani sui manubri e forzarono ancor più sui pedali. Filavano sulla superficie del mondo a velocità mai raggiunta prima da essere umano in bicicletta, propulsi dai propri muscoli e soprattutto dalla paura. Sotto una cascata continua di sabbia, terra, pezzi di ghiaccio, rovesci d’acqua, colpi di bufera e tornado pedalarono follemente, si infilarono nel cunicolo tutti e tre insieme, si scontrarono e caddero rovinosamente in un groviglio di mountain bike, bombole d’ossigeno e tute spaziali.

Abbandonarono i mezzi d’assalto, ormai inutilizzabili, e si diressero verso il deposito dell’ESA.

– Se li abbiamo colpiti o meno – farfugliò l’Assessore, consultando l’orologio da polso – lo sapremo esattamente tra ventisei ore e tredici minuti.
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Ventisei ore dopo si trovavano tutti nell’ufficio del Sindaco, a Palazzo del Comune. C’erano Gisonda, Mancuso, Magluri, Settanni, diversi consiglieri di maggioranza e opposizione, nonché Trevigne.

Sul maxischermo, in collegamento con Londra, Washington, New Delhi e Pechino, Lord Waldegrave, il ministro della Difesa James Wilkinson e vari pezzi grossi americani, cinesi e indiani stavano seguendo gli eventi in diretta.

L’Assessore, appoggiato a una colonna, consultava con una certa platealità l’orologio da polso. Tutti lo guardavano nel più assoluto silenzio.

Alzò la mano destra. La tenne sospesa per qualche tempo, poi l’abbassò di colpo.

– Ora! – disse. – Sono le diciotto e ventitré. In questo preciso momento Metalpa, Scroscio e Zefiro hanno pagato con la vita per i loro crimini contro l’umanità. Giustizia è stata fatta.

– Ma con quale mezzo? – volle sapere il Sindaco, curioso.

– Per eccessiva stagionatura – intervenne Trevigne. – Ovvero innaturale, rapidissimo invecchiamento. Gli stessi procedimenti che rendono memorabili i miei salumi e i miei vini sono serviti a rendere giustizia al genere umano.

– Non capisco – disse Gisonda.

– Li abbiamo giustiziati a colpi di tachicroni – intervenne Mancuso.

– Ora ho capito anche di meno – ribatté il sindaco Gisonda. – Però mi piacerebbe che l’epocale affermazione dell’avvenuta esecuzione fosse confermata da fatti oggettivi. Domani ci sono le elezioni.

– Fatti oggettivi? Basterà dare un’occhiata dalla finestra – affermò il meccanico.

– Non sarebbe meglio dare un’occhiata dall’orlo della Conca per verificare de visu se i tre sono vivi o trapassati?

– Assolutamente sconsigliabile e inutile, al momento – sentenziò Mancuso. – Vedete tutti il buio in pieno giorno là fuori, al di là della finestra. Secondo le mie previsioni, ci vorranno due o tre settimane prima che gli elementi, attualmente sospesi nell’aria in parossistica mescolanza perché finalmente liberi dai loro aguzzini, ritornando ad obbedire alla legge di gravità rientrino ciascuno nella sede che gli compete e nella giusta miscelazione. Insomma, ci vorrà ancora qualche giorno, prima che io possa affermare di aver onorato la Delega di Restaurazione del Vecchio Mondo. O almeno, lo spero.

– Fantastico – intervenne Gisonda, un po’ esasperato. – Ma di preciso, cosa è accaduto?

– Procediamo con ordine – prese a delucidare Mancuso. – Io avevo due problemi. Il primo: quale tattica utilizzare per avvicinare i tre aspiranti boia dell’umanità. Certo, come sostenevano gli inglesi, per noi era più facile localizzarli visivamente e quindi, in teoria, colpirli con maggior precisione di quanto non potevano fare loro dall’esterno dell’Impero e dallo spazio. Ma bisognava fare in modo da non a_llarmarli,_ insomma utilizzare per avvicinarli una modalità che non li mettesse sul chivalà. Quindi, prima di tutto, niente roba minacciosa come carri armati con cannoni in bella vista o blindati con mitragliatrici puntate. Ci avrebbero spazzati via ben prima che potessimo accostarli. Secondo: quale arma usare per eliminarli. Certo, l’esplosivo ha effetti prontamente visibili e immediati. Ma non appena uno di loro fosse stato colpito, seppure fossimo stati così fortunati da centrarlo al primo colpo, gli altri due si sarebbero immediatamente dislocati a qualche migliaio di chilometri di distanza all’interno del loro Ammasso esistenziale. Per ritornare subito dopo, assolutamente furenti, determinati a uccidere non solo noi, ma a distruggere subito anche la Conca e tutti i sopravvissuti. Bisognava usare un’arma che non si presentasse come tale, meglio ancora se poteva suscitare la loro irrisione e, quindi, generare pensieri e atti di sottovalutazione. E quindi, ecco spiegato l’uso di innocue biciclette, nonché l’utilizzo di ridicoli piumini e di una pseudo cipria color di rosa.

– Tutto entusiasmante, egregio Assessore. Ma come e quando hai potuto ideare un siffatto progetto vincente di alta strategia? – volle sapere, ormai irritato, Gisonda.

– Sarebbe meglio dire innanzitutto dove – ribatté Mancuso. – Tutto è cominciato, esimio Sindaco, quella sera della partita a scopone scientifico a casa tua, quando mi hai parlato del peculiare sistema di stagionatura praticato da Trevigne.

– Ricordo la serata – annuì Gisonda. – A proposito, in cosa consiste questo sistema? E dove si custodisce il segreto di così eccellenti risultati gastronomici?

– In una cantina, naturalmente – intervenne Trevigne.

– Cos’ha di particolare questa cantina?

– Ha questo di particolare – disse il suo proprietario. – È scavata nella roccia, bisogna starci per poco tempo e non bisogna assolutamente toccare a pelle nuda i muri o il pavimento. Questa era la raccomandazione tassativa che mi faceva mio padre, quando dovevo andare in cantina.

– E questo è il motivo per cui Trevigne è ancora vivo, mentre i tre criminali sono ormai defunti – spiegò l’Assessore al Sindaco.

– Mancuso, fammi capire! – si esasperò Gisonda.

– Dalle tue parole, Sindaco – riprese l’Assessore – e memore dei miei studi di metamineralogia, ho capito subito che ci trovavamo davanti a un giacimento di tachicrone.

– Che roba sarebbe? – chiese il Sindaco.

– Una sostanza di cui, al Max Planck Institut di Gottingen già parecchi anni fa avevano ipotizzato l’esistenza, ma che non era mai stato trovato. Si presenta simile a roccia normale, però di un colore rosato. Il minerale tachicrone è formato in larga percentuale da tachicrons, cioè acceleratori del tempo. Qualunque materiale organico, a diretto contatto fisico con i tachicrons, accelera i suoi processi di attraversamento del tempo, ossia di invecchiamento, in misura esponenziale rispetto ai periodi di esposizione.

– I prodotti da stagionare – intervenne Trevigne – devono essere appoggiati ai muri o posati direttamente sul pavimento della cantina. Questo mi diceva mio padre.

– E questo è il motivo per cui stagionavano così rapidamente – disse Mancuso rivolto a Gisonda.

– E allora? – chiese Gisonda.

– Allora – riprese l’Assessore – una volta riconosciuta la sostanza, protetti da massicci scafandri spaziali prelevati dai magazzini dell’ESA, con l’ausilio dei collaboratori Settanni e Magluri, abbiamo proceduto alla sua lavorazione. Abbiamo scalpellato qualche quintale di roccia dalle pareti della cantina e lo abbiamo triturato, fino a ridurlo in polvere. Quindi, dopo molte sperimentazioni su sostanze organiche morte, come prosciutti e culatelli, nonché vive, come maiali e capre, siamo riusciti a individuare le quantità di tachicroni necessari a determinare un invecchiamento veloce di cento anni in una massa corporea di circa ottanta-cento chili, peso presumibile dei tre criminali, e ci abbiamo infarcito i macro-piumini inseriti nei tubi di lancio. Naturalmente abbiamo moltiplicato per dieci il quantitativo necessario, per garantirci un margine di sicurezza. Anche se non avessimo colpito in pieno i nostri bersagli, la pur minima quantità di tachicroni introiettata dai tre obiettivi sarebbe stata sufficiente a determinare celeri processi di senescenza rapida e definitiva estinzione.

– Ah, finalmente! – disse il Sindaco, alzando gli occhi al soffitto e poi sulla finestra, dove restarono bloccati. – Intanto è ancora tutto buio là fuori? Che qualcuno vada a dare un’occhiata.

– Non serve – si affrettò a dire Mancuso. – Il buio là fuori è la prova concreta dell’avvenuta esecuzione della sentenza. Gli elementi, non più piegati alla volontà di quei tre criminali, sono ora del tutto frammisti e mescolati tra loro, ad occupare la superficie dell’Europa fino a una altezza di trecento chilometri. – Tacque, pensoso.

– Ti vedo preoccupato, Assessore. Come mai? – chiese il Sindaco.

– Abbiamo fatto giustizia, come da Delega all’Esecuzione delle Pene Capitali che tu mi hai affidato. Ma nel contempo abbiano creato un gran caos in tutto il continente.

– Non è che non sei tanto sicuro della durata di questa mortale confusione degli elementi?

– Come ho già detto, io credo qualche settimana. Ma in realtà, chi lo può dire con certezza? È la prima volta che nella storia geologica del pianeta ci troviamo di fronte a un evento del genere. Potrebbe anche durare un mese o un anno. O magari un secolo.

– Poco male – tagliò corto il Sindaco, giulivo. – Tanto le elezioni non sono tra un anno o un secolo, ma domani! E le vinceremo di sicuro.
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